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Diario di viaggio nei 'campi della fame' 
in Etiopia, in Somalia e in Sudan /1 

Prima 
che arrivi 
l'autunno 

Verifìca del lavoro compiuto nel quadro del programma italiano 
di assistenza - La lotta contro il tempo per la ripresa del
la produzione agricola - Ci sono più bambini che adulti: sono 
quelli rimasti orfani - La pace tra Menghistu e Siad Barre 

II piccolo aereo con il quale siamo partiti 
da Addis Abeba si accinge ad atterrare su 
una pista senza nome (250 metri, una striscia 
rossa) e nuova. Nuova nel senso che pochi 
giorni prima non c'era. C'era solo boscaglia. 
Ma l'atterraggio è dolce. I piloti etiopici sono 
bravi. L'aereo forse vale meno: era decollato 
bene, ma dopo sette minuti aveva dovuto 
tornare a terra perché la spia del cruscotto 
segnalava un guasto. Ma rapidamente tutto 
era stato risolto. Era stata sostituita la spia. 

Cosi, rigonfiate le gomme, dopo poco più 
di un'ora di volo, siamo nella valle del Tana-
Beles dove è in corso di attuazione il progetto 
Integrato del Fai e del governo etiopico per 
garantire la sopravvivenza, in una prima fa' 
se. di 60.000 famiglie (circa 300.000 persone) 
fuggite, trasferite, in qualche modo arrivate 
dal Wollo e dallo Shewa. due fra le regioni 
dell'Etiopia più duramente colpite dalla sic
cità, dalla carestia, dalla morte per fame. 

Andiamo in Jeep al centro operativo co~ 
strutto nella boscaglia, dove sono presenti i 
tecnici, l'ingegner Pietrangeli e la ditta Sali
ni Spa con la quale è sta to firma to il con trat
to dei primi 150 miliardi (ma saranno 270 per 
l'intero progetto). Ci colpiscono prima di tut
to i tempi stretti che sono disponibili perga-
ran tire la sopra vvi verna delle 23.000 famiglie 
già trasferite. 

Bisogna fare le cose essenziali entro mag
gio, prima della stagione delle piogge. I vil
laggi attuali che li ospitano sono cinquanta 
ma dieci devono essere spostati entro aprile 
perché sono solo centri di transito, oppure 
sono in zone dove non c'è l'acqua, o dove non 
c'è la possibilità di garantire una certa auto
sufficienza alimentare. Per il momento gli 
alimenti base devono essere assicurati dall'e
sterno. E sono limila tonnellate di grano, 
grassi, zucchero, proteine, latte. Penso alle 
discussioni durate due anni, e aperte da chi 
contrappone gli aiuti immediati allo svilup
po futuro. Se questi 23.000 uomini, donne, 
bambini non mangiano e non bevono da oggi 
a maggio, lo 'sviluppo» riguarderà solo i vivi 
di •domani». Quelli che verranno dopo. E in
vece quelli che incontriamo hanno sul viso il 
dolore, la fatica, ma anche la speranza. Vedo
no che si la vora. E vediamo che la vorano an
che loro a fare le capanne. Vicino ad alcuni 
villaggi l'acqua c'è. La zona del Tana-Beles è 
una zona potenzialmente ricca ma finora as
solutamente non sfruttata. 

Le domande piovono sul programma sani
tario di emergenza. I tassi di mortalità sono 
alti sia nei campi di transito che in quelli di 
Insediamento. Ma ci pare che questo aspetto 
del progetto sia in ritardo. Tutti si alimenta
no con l'acqua che c'è. Ma non è precisamen
te quella, minerale, che beviamo noi. 

Vedo molti più bambini che uomini e don
ne. Sono gli orfani che bisognerà -integrare' 
nel villaggi. Il progetto dice: 'identificazione 
degli orfani; ricongiungimento con i parenti 
stretti se non c'è più padre e madre, costru
zione di villaggi per orfani». Già, 'integrare». 
Come è facile scrivere le parole che risolvono 
tutto. Ma come si farà? Vedo solo che ci cir
condano, spalancano gli occhi, sorridono. 
Sono vivi e molti vivranno se si farà quello 
che c'è scritto nel progetto. Solo in Etiopia, 
dice 11 rapporto delle Nazioni Unite (ufficio 
per l'Africa), bisognerà nel 1986 assistere ol
tre sei milioni di questi bambini, di queste 
donne, di questi uomini. 

Ma il progetto fallirà se già a settembre 
non si saranno fatti salti qualitativi sul plano 

dell'autosufficienza alimentare. E quindi di 
prima produzione agricola, di sicurezza nel
l'utilizzazione dell'acqua non solo per bere 
ma per l'allevamento: quindi bisognerà do
tarsi degli strumenti per la votare e produrre. 
Bisognerà ottenere energia idroelettrica. È 
possibile ma per adesso non c'è niente. 

E poi 'cosa» e 'come» produrre? Qui c'è un 
aspetto fra i più delicati (e politici) del pro
getto. Il rapporto fra autosufficienza e pro
duzione collettiva. La soluzione concordata 
fra l'Italia e il governo etiopico (febbraio 
1986) è di assegnare circa 2 ettari per fami
glia (1,5 per la produzione propria e 0,5 per 
quella collettiva). La ricerca di soluzioni 
nuove sulla proprietà della terra rispetto alla 
tradizione del 'socialismo reale» non sembra 
estranea allo sforzo del governo etiopico. Sa
rà un elemento decisivo da verificare nell'at
tuazione del progetto (e negli esiti). Ci ac
compagna il ministro dei Lavori pubblici 
Kassa Gehré. Le sue spiegazioni e quelle che 
ci aveva fornito ad Addis Abeba Mersie Lji-
qui (ministro del piano) ci dicono che il tra
sferimento di popolazioni non aveva alterna
tive. O spostare o assistere alla morte di deci
ne di migliaia di uomini, donne, bambini. 
Non negano difficoltà, difetti, tragedie. Ma 
da quello che possiamo vedere non emerge la 
prova di una deportazione di massa. La gen
te che ci circonda non ha l'aspetto del depor
tato. La questione ha animato una campa
gna di 'Médecins sans frontières» e della de
stra al Parlamento europeo che ha portato 
sinora l'Etiopia ad essere isolata in questo 
gigantesco esperimento. Solo Austria e Ca
nada hanno un impegno di aiuti limitato. 
L'importanza del progetto italo-etiopico ha 
quindi una valenza plurima. Tutto sommato 
penso che il progetto è serio e che l'Italia ha 
fatto bene a promuoverlo e sostenerlo pro
prio per il suo significato. I trasferimenti di 
popolazione avvengono come esodi biblici in 
ogni parte dell'Africa. Non si può far niente 
per dare loro uno sbocco, una prospettiva, 
una meta? Questa è la scommessa. Quando 
torneremo a casa controlleremo bene le cose. 
Il contratto con la Salini Spa, chi controlla 
ciò che si fa, i tempi della verifica, i costi, e i 
rapporti fra Fai e Dipartimento e tante altre 
cose. Intanto bisognerà proporre che l'amba
sciata italiana ad Addis Abeba abbia ben al
tre strutture (e uffici) rispetto alle attuali e 
poi penso che qui bisogna tornarci (come 
Commissione esteri?) a fine 1986 dopo le due 
scadenze del maggio e del settembre. Ma 
qualche speranza c'è. Anche perché fra Etio
pia e Somalia si è smesso di sparare e di am
mazzarsi a vicenda, dopo l'incontro di Gibuti 
fra Menghistu e Siad Barre. E le radio dei due 
governi hanno cambiato musica. E forse si 
spenderà meno per le armi. E forse ci sarà la 
pace. Senza pace — è ovvio — non c'è svilup
po. E l'ottimismo mi anima un po' quando 
riprendiamo a volare con l'aereo dalle gom
me rigonfiate e dalla spia luminosa (sostitui
ta!) per recarci ad atterrare in un'altra pista 
che non dobbiamo inaugurare ma che dob
biamo sperare si sgombri a mano a manoche 
l'aereo atterra. È infatti la pista più curiosa 
del mondo. Normalmente è abitata da muc
che, donne e bambini che gioiosamente si 
ritraggono solo quando l'aereo atterra, fra 
ciuffi d'erba, pietre e anfratti. Ma anche que
sto atterraggio si compirà senza vittime. E 
avanti cosi per nove giorni ancora. Ma ne 
vale la pena. 

Dino Sanlorenzo 

Braccio di ferro marco-franco 
si le monete del sistema, con 
un margine di oscillazione 
del 2,5 e per la lira del 6 per 
cento) è diventat o inevitabi
le. 

Ma che non era una cosa 
semplice, lo si era visto subi
to. E non sarà più semplice 
stamane. A meno che i tecni
ci e gli esperti che si sono 
messi al lavoro in serata non 
abbiano intanto fatto il mi
racolo. Si riprende, infatti, 
dal punto in cui ci si era la
sciati ieri. Che è, pratica
mente, la somma di tre pro
blemi distinti ma legati e tali 
da condizionarsi a vicenda. 
Primo : il rapporto franco
marco deve essere riequili-
brato, ma in che misura? Il 
governo Chirac si è presen
tato sulla scena mirando al
to, anche per le note ragioni 
di politica interna: ha chie
sto una svalutazione, rispet
to al marco, di ben otto pun
ti. Tutti gli altri, pur se la 
maggioranza riconosce che 
un certo riaggiustamento è 
necessario, hanno giudicato 
eccessiva la richiesta. Secon
do problema: i punti — 
quanti saranno — che il 
franco deve perdere sul mar
co come andranno suddivi
si? Quanti rivalutando la 
moneta tedesca rispetto al-
l'Ecu (la moneta europea che 

serve da punto di riferimen
to al sistema di parità dello 
Sme) e quanti svalutando il 
franco? Terzo problema: le 
altre monete del sistema che 
cosa faranno? In particolare, 
quali conseguenze la svalu
tazione del franco avrà sulle 
valute più deboli, e cioè la 
sterlina irlandese e la lira, 
nello Sme, e la peseta spa
gnola e l'escudo portoghese 
fuori? 

Cominciamo dalle pro
spettive che ci riguardano 
più da vicino. La lira, in tutti 
i precedenti riallineamenti 
Sme, ha sempre seguito il 
franco quando questo è an
dato in discesa. I motivi sono 
evidenti, visto che In tante 
produzioni Italia e Francia 
sono concorrenziali. Stavol
ta, però, la delegazione ita
liana, anche con qualche 
punta polemica verso chi 
aveva dato la svalutazione 
della lira per ormai Inevita
bile, pensa di poter rompere 
l'incantesimo, o almeno di 
esorcizzarlo un po'. Se la sva
lutazione della moneta fran
cese fosse contenuta entro 
un limite ragionevole — si 
sosteneva ieri — la lira sta
volta potrebbe non seguirla. 
Insomma: le dichiarazioni 
fatte venerdì a Roma da Go-
ria, prima di imbarcarsi sul

l'aereo per l'Olanda, non sa
rebbero un'affermazione di 
bandiera, ma l'espressione di 
una «ferma posizione politi
ca». Tre punti percentuali sa
rebbero — secondo ambienti 
della delegazione — il limite 
della discesa del franco che 
la lira potrebbe sopportare 
senza dover svalutare a sua 
volta. In ogni caso — ag
giungevano — il deprezza
mento della nostra valuta, 
anche nell'ipotesi «peggiore», 
si conterebbe «tra lo 0 e l'I 
per cento». Ciò tenendo con
to del fatto che, come ha fat
to notare anche Goria, la lira 
ha già «mangiato» un buon 
margine, il 7,8 per cento, con 
la svalutazione del luglio 
scorso, quando — avrebbero 
ricordato Goria, il direttore 
del Tesoro Sarcinelli e quello 
della Banca d'Italia Dini — 
le autorità monetarie italia
ne si erano viste rifiutare la 
proposta di procedere allora 
al riallineamento generale 
che si sta facendo ora. Si 
tratta, comunque, di affer
mazioni che vanno prese per 
quello che valgono, poiché 
sono state fatte in un mo
mento in cui la discussione 
era appena all'inizio. Più 
tardi Sarcinelli ha gettato un 

f io' d'acqua sul fuoco. L'Ita
la — ha detto ai giornalisti 

— potrebbe accettare, senza 
dover svalutare, «movimenti 
modesti» del franco, ma co
munque — ha aggiunto — 
una cosa sono 1 «calcoli arit
metici» e un'altra le conside
razioni economiche. 

Quanto alle altre monete, 
già ieri rimbalzavano da Ma
drid voci su.una Imminente 
svalutazione della peseta 
(che ha un rapporto con il 
franco ancor più «dipenden
te» della lira), mentre l'escu
do portoghese già domani si 
dovrebbe presentare sul 
mercato svalutato. Tanio 
l'una che l'altro sono fuori 
dallo Sme. come la sterlina 
britannica e la dracma gre
ca. Incerta, Invece, la sorte 
della sterlina irlandese, e al 
riparo dovrebbe trovarsi il 
franco belga-lussemburghe
se, che si è aggregato al bloc
co del marco. Il fiorino se
guirà fedelmente la moneta 
tedesca (con grande gioia dei 
giornali olandesi che hanno 
annunciato ai propri lettori 
vacanze più a buon mercato 
sulle spiagge del Sud). Della 
corona danese nessuno si è 
curato. 

Ma il nodo più difficile del
la riunione di Ootmarsum 
riguarda i due grandi prota
gonisti, 11 franco e il marco. 
Quando l ministri si sono vi

sti, ieri mattina alle nove, 
hanno trovato sul tavolo una 
proposta di compromesso 
presentata dal tedesco Tit-
tmeyer, sottosegretario alle 
Finanze e presidente del Co
mitato monetarlo (vicego
vernatori delle banche cen
trali più rappresentanti del 
Tesoro) che aveva discusso 
la sera precedente fino a 
mezzanotte passata: svalu
tazione del franco del 3 per 
cento e rivalutazione del 
marco di altrettanto. Un 6 
per cento di riaggiustamento 
tra le due monete, Inferiore 
all'8 per cento originaria
mente chiesto dal governo 
Chirac ma superiore a quel 5 
per cento che gli altri par-
tners, alla vigilia, si erano 
orientati a considerare una 
accettabile base di discussio
ne. Il compromesso Tit-
tmeyer, però, è stato subito 
messo da parte dai ministri, 
e si è cominciato a discutere 
su ipotesi «tre-due» o «due
tre» (3 per cento svalutazione 
del franco, 2 per cento riva
lutazione del marco o vice
versa) che a questo punto, 
apparivano inaccettabili alla 
delegazione francese. 

La posizione di quest'ulti
ma, però, non si presentava 
fortissima. Soprattutto per 
un motivo: smentendo impe

gni della vigilia, i rappresen
tanti di Parigi non si son pre
sentati a Ootmarsum con 11 
piano economico di «risana
mento e rilancio» che avreb
be dovuto sostenere la pro
pria richiesta: l'eliminazione 
del blocco dei prezzi, un pro
gramma per l'occupazione e 
la riduzione dei tassi di inte
resse. Si sono limitati, oltre a 
qualche accenno generico, a 
sostenere che la svalutazio
ne richiesta sarebbe un'ope
razione «fisiologica» di sgon
fiamento di sopravvaluta
zione di fatto accumulata 
negli ultimi anni con il diffe
renziale di inflazione tra la 
Francia e la Germania fede
rale. Ma l'impostazione poli
tica che il governo della svol
ta a destra ha impresso a tut
ta la vicenda della svaluta
zione del franco rende so
spetti e quindi discutibili an
che gli elementi oggettivi 
contenuti in questo quadro. 
È difficile fare conti obiettivi 
con chi — come qualcuno di
ceva ieri — vuole subordina
re la moneta a una «guida 
politica». 

Anche questo, quindi, ha 
finito per portare alla impas
se. 

Paolo Soldini 

dei capitali vaganti e si è raf
forzato. L'ultima discesa de
gli interessi non ha mutato 
nulla, infatti l'inflazione te
desca viaggia attorno a zero 
e i tassi sono sul 4%. Le mer
ci d'oltre Reno non ne soffro
no, non solo perché la diffe
renza tra i prezzi interni e 
quelli esterni è così fa vorevo-
le a loro, ma anche perché 
esse puntano su una concor
renza fondata sulla qualità e 
la affidabilità, più che sul va
lore del metro monetario. 
Così, la Repubblica federale 
ha potuto accumulare un at
tivo della bilancia dei paga
menti, la metà del quale è 
dovuto all'interscambio con 
gli altri paesi europei. 

In questa forbice dollaro-
marco, si sono trovati stretti 
il franco e la lira, ancora una 
volta. Dal 1983 ad oggi il go
verno socialista francese 
aveva difeso a tutti i costi la 
parità del cambio, anche 
bruciando riserve nei mo
menti in cui la speculazione 
era all'attacco e, soprattutto, 
alzando i tassi di interesse in 
misura tale da colpire l'occu
pazione e il livello di attività 
interna. L'obiettivo priorita
rio del severo piano di auste-

E il governo... 
rifa era stroncare l'inflazio
ne, la quale, infatti, è scesa 
dal 10% al 2%; ne hanno sof
ferto il merca to del la voro (la 
disoccupazione è salita dall'8 
al 10%) e quello dei prodotti 
industrali (con una perdita 
di competitività del 10% so
prattutto verso la Germania 
che assorbe circa l'86% delle 
esportazioni francesi e forni
sce il 90% delle importazio
ni). Dunque, un riequilibrio 
diventava inevitabile e tutti 
lo attendevano per dopo le 
elezioni, qualsiasi fosse il lo
ro risultato. Le speculazioni 
attuali del governo Chirac 
non cambiano questi dati di 
fondo. Quella cui stiamo as
sistendo è una svalutazione 
largamente annunciata. 

E l'Italia? Noi avevamo 
tentato di 'giocare d'antici
po» svalutando la lira nel lu
glio scorso con un grande re
galo alla Confindustria co
perto dall'incidente» del ve
nerdì nero. Poi abbiamo do
vuto subire un forte attacco 
speculativo negli ultimi mesi 

del 1985 che ha provocato 
una ingente perdita di riser
ve; così, nel gennaio scorso la 
Banca d'Italia e il governo 
hanno alzato una diga (mas
simale sugli impieghi, au
mento dei tassi sui Bot, ob
bligo di finanziare in valuta i 
crediti all'export) per evitare 
una seconda svalutazione. 
Adesso non ci resta che 'co
prirci» dietro il rimescola
mento delle parità voluto 
dalla Francia per far scivola
re in basso anche il nostro 
cambio ufficiale. È proprio 
inevitabile? Quali conse
guenze avrà? 

Bisogna dire, innanzitut
to, che il negoziato si presen
ta meno semplice e indolore 
di quel che molti prevedeva
no. La Rft in particolare vuo
le imprimere un suo netto 
segno sul riaggiustamento, 
stringendo i legami tra tutte 
le monete europee e libera
lizzando il mercato dei capi
tali senza concedere nulla 
sul piano dell'allentamento 
della propria politica mone

tarla e di bilancio. Ciò pone 
l'Italia nella necessità di ri
solvere Il rebus ormai classi
co: come guadagnare com
petitività senza alimentare 
l'inflazione? Già, perché il ri
sparmio petrolifero ci sta be
neficiando meno del previsto 
sul fronte dei prezzi. Riporta 
in equilibrio la bilancia dei 
pagamenti, ma i prezzi al 
consumo scendono meno di 
quelli all'ingrosso, questi ul
timi meno dei prezzi dei beni 
importati e delle materie pri
me. Segno che industriali e 
grossi commercianti stanno 
incamerando forti margini 
di profitto. Se ad essi viene 
dato il segnale che tanto la 
lira svaluta ogni 6-9 mesi al 
massimo, essi saranno in
centivati a continuare. Così 
il differenziale con i paesi 
nostri concorienti rischia di 
ampliarsi e la lira dovrà sva
lutare ancora rimettendo in 
moto II circolo vizioso. 

D'altra parte, mantenere 
rigida la 'frusta del cambio», 
in modo da stroncare le 
aspettative inflazionistiche, 
significa tenere alti I tassi di 
interesse, già a livelli record 
tra I paesi più industrializza
ti; soffocare la crescita inter

na che viaggia a ritmi tut-
t'aìtro che travolgenti; ag
gravare la disoccupazione 
ulteriormente aumentata 
nel 1985; infine peggiorare 
persino il deficit pubblico, 
perché occorrerà pagare di 
più per far fronte agli inte
ressi sui Bot. Insomma, pun
tando tutto sulle *manne» 
che cadono dal cielo senza 
aver risolto i nostri guai, ca
diamo nella vecchia (ma mai 
allentata) morsa tra inflazio
ne e disoccupazione. E ciò 
avviene anche quando prezzi 
esteri e costi di produzione 
sono in discesa o comunque 
sotto controllo. È un altro 
paradosso del »caso italia
no: Che fare? 

Mantenere una linea di or
todossia monetaria aggan
ciandoci al marco 'costi quel 
che costi» sarebbe velleitario 
oltre che pericoloso. Altret
tanto, rincorrere furbesca
mente ogni svalutazione. Bi
sogna accoppiare la necessa
ria duttilità nella gestione 
del cambio ad una forte poli
tica economica interna. L'e
spansione è possibile se si ri
duce il costo del denaro e nel
lo stesso tempo si mette sotto 

controllo la dinamica dei 
prezzi (quindi oggi l'inflazio
ne da profitti). La politica dei 
redditi non può valere solo 
contro la scala mobile dei sa
lari. La spesa pubblica cor
rente può essere controllata 
e ridotta in percentuale, se si 
accresce quella per gli inve
stimenti. 

Una economia più solida e 
dinamica, non drogata dalla 
inflazione, può esprimere 
(anzi dovrebbe) un cambio 
della lira relativamente sta
bile, entro bande di oscilla
zione meno ampie. Capovol
gere questa sequenza sareb
be rischioso e farebbe pagare 
prezzi elevati in termini di 
crescita e di occupazione. La 
•frusta del cambio» resta un 
surrogato costoso per politi
che di bilancio e dei redditi 
che non esistono o funziona
no in senso opposto. In que
sta fase, dunque, c'è bisogno 
più che mai di una forte, ma 
diversa, capacità di governa
re; abbandonando la pura 
navigazione a vista o la logi
ca del galleggiamento tanto 
cara al pentapartito. 

Stefano Cingolani 

direttori delle vendite. Testa, 
Marchioni ed Ercole, confer
mano: «La circolare sulle 
certificazioni ha fatto più 
male che bene. Abbiamo spe
dizioni ferme alle dogane, e 
per le analisi ci siamo dovuti 
rivolgere ai laboratori del-
l'Unioncamere di Torino 
mentre la Scuola enologica 
di Alba, che ha più di cen
t'anni d'esperienza, non è 
stata autorizzata a farle». 

Del resto, era pura utopia 
pensare che fosse possibile 
mettere una pezza alle con
seguenze della tragica vicen
da del «vino killer» con una 
circolare sulle analisi. La 
concorrenza ha preso la pal
la al balzo, cerca ogni modo 
per mettere a profitto la ca
duta d'immagine dei vini ita
liani. E i certificati lasciano 
il tempo che trovano. I tede
schi fanno entrare i nostri 
vini, ma li fermano, anche 
quelli Doc, in attesa delle 
analisi che vogliono fare 

• • * Calamita vino 
(chissà quando) nei loro la
boratori. 

Bisognava pensarci pri
ma, dicono i produttori lan-
garoli preoccupatissimi per i 
probabili contraccolpi che si 
faranno sentire anche sui vi
ni di grande pregio, i baroli, 
il barbaresco, l'Asti Spu
mante, quando l'onda lunga 
dello scandalo del vino al 
metanolo maturerà i suoi ef
fetti nei mercati più lontani 
e redditizi, gli Stati Uniti, il 
Canada, il Giappone, l'Au
stralia. Perchè non si è fatto 
nulla per potenziare l'azione 
contro i sofisticatori? Perchè 
non c*è coordinamento tra 
Nas. uffici di vigilanza, ser
vizio repressione frodi? Biso
gnava dar corso alle propo
ste venute da tante parti per 
la realizzazione di un catasto 
viticolo nazionale in modo 

da stabilire un preciso para
metro di corrispondenza tra 
colture a vigneto e vino im
messo sul mercato. E ora, 
che pensano di fare il mini
stero dell'Agricoltura e quel
lo del Commercio estero per 
ricostruire un minimo di 
credibilità alla vitivinicoltu
ra italiana? 

Le cose si mettono molto 
male anche sul mercato in
terno. II nome del più diffuso 
vino piemontese, il barbera, 
è stato pesantemente coin
volto in questa terribile sto
ria di avvelenamenti. Gio
vanni Borelli, presidente 
dell'Ente per la valorizzazio
ne dei vini astigiani, non si 
fa illusioni: «E* come se aves
se grandinato per vent'anni 
di seguito sulle nostre vigne. 
E ci vorranno almeno ven
t'anni per risalire». Michele 

Chiarlo, presidente del Con
sorzio di tutela del barbera 
d'Asti e del Monferrato, va
lorizza il comportamento dei 
produttori onesti: «Nostro 
primo obiettivo è stato quel
lo di accertarci che non ave
vamo pecore nere in casa. 
Abbiamo fatto controllare 
dai laboratori la produzione 
delle 40 aziende che imbotti
gliano sotto l'egida del Con
sorzio, e tutto è risultato a 
posto. Per quanto ci riguar
da, possiamo tranquillizzare 
i consumatori: chi beve vino 
col nostro marchio ha la pie
na certezza della sua genui
nità. Ma ci rendiamo conto 
che questo non basta. Il Doc 
è solo il 20 per cento della 
produzione di barbera, e il 
mercato si sta bloccando». 

C'è sgomento tra i dirigen
ti e i 500 soci della cantina 
sociale di Rivalta Bormida, 
nell'Alessandrino. Qui si po
trebbe scrivere la storia 
esemplare di una comunità 

di vignaioli che con tenacia e 
testardaggine tutte piemon
tesi, e con grande professio
nalità riescono a creare dal 
nulla una struttura produt
tiva e di trasformazione ca
pace di tutelare i loro inte
ressi, giocandoli tutti sul ta
volo della qualità. Qualche 
anno fa, quelli di Rivalta 
avevano «inventato» anche 
un concorso a premi per far 
conoscere il loro barbera e il 
loro cortese. Ora tutto sem
bra in pericolo. Dice il diret
tore, Giovanni Reggio: «Il 
nostro esportatore in Ger
mania e Gran Bretagna ha 
sospeso i ritiri perchè e bom
bardato dai telex dei clienti 
che non vogliono più il vino 
italiano. Arrivano tante tele
fonate anche a noi, gente che 
vuol essere tranquillizzata, 
che ha paura di bere sostan
ze micidiali. Il nostro vino è 
sicuro al cento per cento, ma 
ormai è il panico che minac
cia di aver partita vinta». 

Parecchie cantine coope
rative (lo conferma Ezio Bor-
gio, direttore dell'Associa
zione Viticoltori Piemonte) 
hanno visto aumentare le 
vendite a damigiana. Molti 
che prima sceglievano più o 
meno a caso il loro bottiglio
ne sugli scaffali del super
mercato, si rivolgono a chi 
può offrire una maggiore af
fidabilità. Ma il grosso del 
mercato, quello dei grossisti 
e dei grandi distributori, è 
quasi fermo. 

Sono giorni neri anche a 
Narzole, il paese che con l'ar
resto dei Ciravegna viene ad
ditato come il «centro degli 
avvelenatori». Ambrogio Do-
gliani, uno dei 120 commer
cianti di vino di questo borgo 
di 3 mila anime, allarga le 
braccia in un gesto d'impo
tenza: «Che devo dire? Chi ha 
colpe è giusto che paghi. Ma 
pagano anche gli altri, ho 
paura che pagheremo tutti». 

Pier Giorgio Betti 

un estremista di sinistra 
morto il 9 novembre 1974 nel 
carcere tedesco di Wittlich 
dopo quasi due mesi di di
giuno volontario. 

Il gruppo fu protagonista 
di una spettacolare azione il 
24 aprile 1975. Quel giorno 
sei terroristi occuparono 
l'ambasciata della Repubbli
ca federale tedesca a Stoc
colma. chiedendo la libera
zione di 24 loro compagni de
tenuti nelle carceri tedesche 
ed il pagamento di una som
ma di 20mila dollari per 
ognuno di loro. Al rifiuto del
le autorità tedesche, il grup
po degli attentatori dette 
fuoco alla sede diplomatica, 
uccidendo due ostaggi. Nei 
drammatici sviluppi della 
vicenda, gli altri dodici 
ostaggi furono liberati, e un 
terrorista fu ucciso dalla po
lizia. Un altro, gravemente 
ferito negli scontri, morì più 
tardi all'ospedale. Una se
conda rivendicazione, in se* 

Bomba anti-Usa 
rata, è stata fatta a nome del
la Raf (Frazione armata ros
sa), la più nota organizzazio
ne dell'estremismo di sini
stra tedesco, della quale il 
•Kommando Holger Meins-, 
è, come si è detto, una filia
zione. 

Ma la pista del terrorismo 
arabo è tutt'altro che scarta
ta. e trova credito in nume
rosi ambienti tedeschi. In
fatti, un'altra rivendicazio
ne, giunta a un'agenzia di 
stampa di Berlino ovest, è 
stata fatta in nome di un 
«Fronte di liberazione arabo 
antiamericano», che si è as
sunto la responsabilità del
l'attentato. Non si tratta cer
to del primo attentato com
piuto nella ex capitale tede* 
sca. In particolare a Berlino 
ovest nel novembre di due 
anni fa un treno venne bloc

cato con una pila di pneuma
tici in fiamme da un gruppo 
di anarchici. Il 29 marzo 
scorso sette persone rimase
ro ferite in seguito all'esplo
sione di un ordigno rudi
mentale davanti alla sede di 
una società a capitale misto 
tedesco ed arabo. E attentati 
anche sanguinosi contro in
stallazioni e personale mili
tare americano sono stati 
compiuti in varie località 
della Rfg; particolarmente 
grave quello all'aeroporto di 
Francoforte. 

Il contingente americano 
a Berlino ovest è di circa 
quattromila uomini. Per in
dagare sull'attentato è stata 
costituita una Commissione 
speciale della polizia di Ber
lino ovest, con cui collabora 
la polizia militare america* 
na. 

Le reazioni politiche sotto* 

lineano tutte il carattere an
tiamericano dell'attentato. 
Il portavoce ufficiale del go
verno federale Friedhelm 
Ost ha espresso «il suo orro
re» per il barbaro attentato. 
«Questo vile attacco ci colpi
sce tanto quanto i nostri al
leati, i nostri amici america
ni, che garantiscono la liber
tà e la pace di Berlino». li mi
nistro degli interni Friderich 
Zimmermann ha dichiarato 
che l'attentato era diretto 
•contro i nostri alleati», men
tre il suo portavoce ha ag
giunto che l'attentato con 
ogni probabilità è opera di 
«terroristi internazionali». 

•Noi non, permetteremo 
che 1 nostri amici americani 
siano messi in fuga dal no
stro paese a forza di bombe* 
ha commentato da parte sua 
il ministro degli esteri Hans 
Dietrich Genscher durante il 
congresso del giovani libera
li. 

Lorenzo Maugeri 

Andreottl: 
non mi 

risultano 
rifornimenti 

alla flotta Usa 
FIUGGI — «A me non risulta. 
Del resto il presidente del Con
siglio ha già dichiarato alla Ca
mera esplicitamente che nella 
vicenda della Sirte la Nato non 
c'entra. Perciò non ho motivi di 
ritenere che le cose siano anda
te diversamente». Questo è 
quanto ha dichiarato il mini
stro degli Esteri Giulio An-
dreotti, al termine del conve
gno promosso a Fiuggi dall'Isti
tuto di ricerca sociale Ezio Ta
rantella riferendosi alle indi
screzioni di stampa secondo le 
quali durante la fase più calda 
della crisi della Sirte le basi 
Nato italiane avrebbero rifor
nito, contrariamente alle di
sposizioni normative, la flotta 
americana. 

Trattando poi, nell'interven
to al convegno di Fiuggi, temi 
di politica estera, Andreotti ha 
ribadito la giustezza della linea 
improntata al confronto politi
co-diplomatico tenuta dall'at
tuale governo in più occasioni' 
«senza ricorrere alla forza mili
tare che soprattutto oggi può 
arrecare terribili danni». «Le di
mensioni dei disastri che si 
creerebbero impegnando gli 
strumenti bellici — ha affer
mato Andreotti — sono tali che 
più ci si allontana da essi, più 
facciamo il nostro dovere*. 

LOTTO 
DEL 5 APRILE 1986 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roma 0 

48 84 6 6 4 2 65 
20 21 18 38 24 
61 58 42 78 43 
18 37 34 31 C3 
18 3 69 7 1 5 9 
87 73 15 4 58 
37 86 87 18 83 
69 63 7 4 4 1 5 7 
65 34 14 2 1 4 6 
32 80 33 15 37 

X 
1 
2 
1 
1 
2 
X 
2 
2 
X 
2 
2 

LE QUOTE: 
• i punti 12 L. 40.021.000 
ai punti 11L. 1.154.000 
ai punti 10 L. 113.000 
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